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iventare autentici maestri richiede impegno,
sacrificio e costanza, oltre, ovviamente, a un

grande rispetto per tutti coloro che ci hanno
preceduto. È questo il messaggio che ci lascia il
santo ricordato oggi, Alberto Magno, vescovo e
dottore della Chiesa. Era nato in Germania,
verso il 1206, ma venne in Italia a studiare: qui
conobbe ed entrò tra i domenicani. Docente a
Parigi ebbe san Tommaso d’Aquino tra gli allievi.
Con lui andò a Colonia per fondare lo studio
teologico e avviò l’approfondimento delle opere
di Dionigi l’Areopagita e Aristotele sul tema
dell’anima. Un contributo che segnerà non poco
gli studi seguenti e l’attività dell’intero Ordine
domenicano. Fu vescovo e partecipò al Concilio
di Lione. Morì nel 1280.
Altri santi. Beata Lucia Broccadelli,
domenicana (1476-1544); san Giuseppe
Pignatelli, religioso (1737-1811). Letture. Sap
13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37. Ambrosiano. Ap
22,12-21 ; Sal 62; Mt 25,31-46.

D

Il Santo
del giorno

Teologo dell’anima,
guida di san Tommaso

di Matteo Liut

Alberto
Magno

amore coniugale tende per sua
natura ad essere fecondo.

(Catechismo 2366)
L’amore coniugale è in se stesso
aperto alla vita – insegna Paolo VI
nell’enciclica Humanae vitae, cui qui
attingiamo. È un amore, infatti, a un
tempo unitivo e procreativo:
nell’atto d’unire i coniugi nella
comunione più intima, esso genera la
vita. Il figlio viene al mondo come
frutto dell’amore. Questo dato è
insieme un compito: «Ogni atto
matrimoniale deve rimanere per sé
aperto alla trasmissione della vita».
Non si può scindere la procreazione
dall’unione, rendere dunque
infecondo l’atto coniugale. 
Nel contempo ai coniugi è chiesto di
operare con responsabilità, vale a
dire con decisione ponderata dei figli

da avere e quando averli. Ciò pone il
problema della conciliabilità
dell’apertura alla vita dell’atto
coniugale con la procreazione
responsabile, quando questa chiede
di evitare o rinviare la nascita di un
figlio. La via di conciliazione è
tracciata dalla distinzione tra metodi
naturali di regolazione delle nascite
e mezzi contraccettivi. I primi –
basati sulla consapevolezza dei ritmi
naturali immanenti alle funzioni
generative, per porre l’atto coniugale
nei soli periodi infecondi – non
contraddicono la finalità procreativa.
Con essi «i coniugi usufruiscono
legittimamente di una disposizione
naturale». A differenza dei secondi
che invece interferiscono sulle
dinamiche generative, impedendo lo
svolgimento dei processi naturali. Di

qui l’illiceità di «ogni azione che, o in
previsione dell’atto coniugale, o nel
suo compimento, o nello sviluppo
delle sue conseguenze naturali, si
proponga, come scopo o come
mezzo, di impedire la procreazione».
La differenza prima che morale è
antropologica. Metodi e mezzi fanno
riferimento a due diversi modi di
considerare la persona, il corpo e il
rapporto coniugale. Un modo
integrale e valoriale i primi, riduttivo
e pragmatico il secondo. 
Tutto questo concerne la
valutazione oggettiva del problema.
In rapporto a cui vengono a trovarsi
persone e coppie nella complessità e
singolarità delle situazioni di fatto, di
cui tener conto nella formulazione
del giudizio soggettivo.
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Catechismo
quotidiano

Un amore naturalmente fecondo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.611 GIORNI

angiare e
curarsi. Oppure
mangiare e

prevenire l’insorgere di
determinate patologie.
Questa idea, nel tempo,
è diventata sempre più
vaga, anche se,

andando indietro in quella civiltà
contadina di quarant’anni fa, la
coscienza, tutto sommato, era ancora
viva, prima che il consumismo ci
investisse confondendo letteralmente le
acque, e non solo quelle. Nel febbraio
dello scorso anno, lo ricordo in maniera
molto viva, al ristorante San Martino di
Treviglio ho incontrato due signori per
una reciproca conoscenza. Uno era
Marzio Nocchi, imprenditore
bergamasco, che col padre fondò la

Nolan, ditta leader di caschi; l’altro era
Silvio Spinelli, medico, specialista in
omeopatia e terapia nutrizionale,
pugliese. E mentre iniziavano i
convenevoli e si ordinava da mangiare,
fui colpito dalla scelta del nutrizionista:
un fritto misto di pesce. Oibò! Ma non è
proibitivo ? «Niente affatto – mi rispose –
a patto che si seguano determinate
regole: olio extravergine di qualità in
abbondanza affinché i cibi a pezzature
piccole possano galleggiare». E lì è
scoppiato un amore a prima vista, o
meglio una stima, tanto da chiedere
seduta stante al professor Spinelli di
scrivere una pillola al mese sul mio libro
per la famiglia Adesso, 365 giorni da vivere
con gusto (sulle uova, i legumi, le cipolle,
le mele, l’olio, i cavoli e il peperoncino).
Domani, all’inaugurazione di Golosaria a

Milano, Marzio Nocchi e Silvio Spinelli
presenteranno ufficialmente il progetto
Àmati Che è un invito a non pensare più
al cibo come un nemico della nostra
epoca, piuttosto a rispettarlo. Anche il
nome scelto, in collaborazione con lo
studio di comunicazione AmmiroY2K
racconta una certa filosofia: ma perché
quando insorgono patologie proprio il
cibo diventa proibitivo, scialbo, come se
non ci fosse bisogno, proprio in quei
momenti, di quel punto di felicità e
soddisfazione che è segno di un progetto
buono? Mentre Silvio Spinelli parlava
dell’attività farmacologica e dell’effetto
terapeutico di alcuni cibi, grazie ai loro
fitocomponenti, mi veniva in mente
quella santa dell’Anno Mille, Ildegarda di
Bingen, che parlava della "viridità" dei
cibi e della necessità di volersi bene. E lo
faceva nel Medioevo che, sarà stato
anche "oscuro" come sostengono alcuni,
ma era un periodo dove la concezione
dell’uomo rimarcava una certa unità,
contro la mentalità odierna che si
arrabatta fra brandelli di conoscenza,
sempre più relativi, presi addirittura in
quella grande bugia che è la "rete". Il
dialogo di un anno con queste due
persone, e col loro chef di riferimento
che è Angelo Biscotti, m’ha fatto riflettere
parecchio anche sul luogo comune della

Dieta Mediterranea e sugli slogan facili
che poi diventano ideologie. Anzi, m’ha
fatto riflettere sul mio stesso mestiere di
recensore di prodotti, dopo aver visto
questi tre girare in lungo e largo per
l’Italia per andare a trovare il produttore
di noci di Rovigo, quello di legumi del
Salento o quello di farine della Romagna.
Che dire? Se anche le coltivazioni agricole
fossero indirizzate su un progetto che ci
porta a migliore la salute, saremmo a una
nuova agricoltura. E questo è un tema
che, volente o nolente, non potrà stare
fuori dall’Expo, anche perché, se
rimanesse fuori, ci assalirebbe il sospetto
che tanta medicina semplicistica e tanta
scienza della nutrizione abbiamo smesso
di fare ricerca per il popolo, per scegliere
altre strade. Certamente redditizie per
aziende che sono diventate
multinazionali, ma non esaustive di un
problema. Il problema di sapere che
nell’universo mondo ci sono le risposte
alla possibilità di vita dell’uomo sulla
terra. E questo dentro a un ordine, dentro
a quella ricchezza del rapporto fra la terra
e l’uomo, dove c’è già tutto. santa
Ildegarda lo sapeva bene. Noi, oggi, un
po’ meno. Ma dentro a ciascuno di noi
rimane comunque un sussurro che è un
invito inestirpabile: Àmati, appunto.
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vero: i dati sono relativi al 2011,
prima che entrassero in vigore le
norme del governo Monti sul

tetto agli stipendi pubblici. E sì, certo,
parliamo di remunerazioni lorde, sulle
quali, come si è affannato a precisare il
ministero della Funzione pubblica,
«pesano imposte e contributi fino a un

40%». Ma tutto questo non basta a evitare una sensazione
di fastidio, e di amarezza insieme, per la classifica
dell’Ocse, nella quale i massimi dirigenti pubblici italiani
risultano di gran lunga i più pagati al mondo. Un
problema, quello dei super-stipendi che non riguarda
solo la Pubblica amministrazione e che, in un tempo di
crisi e sacrifici per tanti, merita qualche riflessione.
Secondo l’Organizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico, dunque, i nostri super-burocrati
conquistano la vetta della classifica con uno stipendio
medio di ben 650mila dollari, oltre 250mila in più dei
secondi classificati (i neozelandesi) e quasi il triplo della
media Ocse (232mila dollari). Visti gli stipendi tre volte
più alti di quelli degli omologhi dirigenti francesi o
tedeschi, in Italia sarebbe lecito attendersi una burocrazia
ultra-efficiente, in grado di dare risposte immediate e
chiare ai problemi dei cittadini: altro che precisione
teutonica, altro che pervasività francese! E invece i nostri
ministeri restano l’impenetrabile regno di caste di iniziati
– alti burocrati con un potere reale superiore a quello dei
politici – nei quali si perdono i decreti attuativi delle leggi
e finisce per smarrirsi il Paese intero.
Il problema dei super-stipendi – ai quali, ed è forse
l’aspetto peggiore, corrisponderanno un domani
"pensioni di platino" – però, non riguarda solo la
Pubblica amministrazione, ma anche il settore privato.
Nel quale le differenze tra le remunerazioni dei top
manager e quelle dei dipendenti al gradino più basso
sono cresciute negli ultimi decenni fino a livelli
difficilmente giustificabili. Il record, in questo caso, fu
raggiunto nel 2010 all’Unicredit, quando il rapporto tra la
remunerazione dell’amministratore delegato e il salario
dell’ultimo assunto arrivò a 1.500 a 1. Un caso
eccezionale, certo, ma nel nostro Paese in molte aziende
blasonate come Pirelli o Fiat, Generali o Mediaset e non
solo nelle banche, la proporzione tra stipendi massimi
dei vertici e minimi dei lavoratori oscilla tra il 130 e il 230
a 1. Come a dire: 10.000 euro l’anno a un operaio e 2,3
milioni all’amministratore delegato (senza contare le
stock option, con le quali si arriva facilmente oltre quota
1.000 a 1). Una proporzione equa? Che trova una
giustificazione e un riscontro nel differente impegno,
nella diversa responsabilità richiesta al dirigente da un
lato e all’impiegato dall’altro? E nel settore privato è
giusto (e possibile) fissare un tetto agli stipendi, pur
sempre pagati da azionisti terzi, liberi di decidere come
meglio credono?
Il dibattito sul tema è acceso da tempo (su Avvenire ne
parlammo a febbraio con un articolo del professor Marco
Morosini). In Italia, Sel e Movimento 5 Stelle insistono per
l’approvazione di una norma che limiti gli stipendi d’oro,
mentre la Cisl, con la federazione dei bancari, sta
raccogliendo le firme per un progetto di legge di iniziativa
popolare che dia un taglio alle super-remunerazioni dei
top manager. In Svizzera, invece, sono più avanti: tra 10
giorni si andrà alle urne proprio per decidere se porre un
tetto alle retribuzioni private. Nella patria delle grandi
banche, dove le differenze retributive sono arrivate a
toccare un massimo di 1.260 a 1, i promotori della
consultazione propongono addirittura una limitazione
drastica del rapporto a quota 12 a 1.
Sarà interessante riscontrare se – al risultato del voto –
corrisponderà poi un effettivo cambiamento, che
segnerebbe certamente una svolta storica. La questione
non è certamente semplice e assomiglia molto alla
ricerca di quel "prezzo giusto" che appassionò e divise
filosofi e religiosi nel Medioevo, di fatto senza che si
approdasse a una definizione condivisa. Oggi abbiamo in
più la "ricchezza" degli insegnamenti della Caritas in
veritate e la "povera" testimonianza di Papa Francesco a
indicarci, se non una soluzione pronta all’uso,
certamente una via e una direzione definite. E d’altro
canto, sarebbe sufficiente guardare ai troppi guasti che
una perversa redistribuzione della ricchezza verso pochi,
a danno di tanti, sta provocando, per farsi un’idea precisa
al riguardo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

MANAGER: CLASSIFICA OCSE E IL TETTO DI MONTI

Superstipendi all’italiana
e la risposta svizzera

FRANCESCO RICCARDI

Aria di tempesta su Atene (Reuters)

L’IMMAGINE

Nubi sull’Acropoli

uella delle baby-
prostitute è in
fondo una storia
fatta di presenze

troppo ingombranti e di
grandi assenze. Oggetti
presenti, padri assenti.
Gli oggetti la fanno da

padroni in queste vicende. Abbiamo
visto ragazze che si fanno oggetto per
possedere sempre più oggetti.
L’ideologia femminista ha tanto parlato
della donna-oggetto vedendone il suo
riscatto nel motto programmatico "io
sono mia", ma proprio qui stava l’errore
interno al suo discorso, un errore logico
per il quale le pur giuste istanze sociali
portate avanti dal movimento non
arrivavano al loro compimento: proprio
quello stesso tentativo di sottrarre la
donna alla condizione di oggetto la

fissava paradossalmente ad essa. La
donna-oggetto, così come la ragazza-
oggetto, è infatti colei il cui corpo viene
scisso dal rapporto, il cui corpo viene
assolutizzato, ossia sciolto dalla
pensabilità prima e dall’esperienza poi
di una relazione benefica con un altro
che cessa di essere antagonista per
divenire socio. Il corpo, ab-solutus, può
diventare pura merce di scambio per
ottenere i soldi necessari per comprare
oggetti di venerazione, telefonini, capi
griffati o cocaina: l’altro sparisce
dall’orizzonte, non esiste più, perde la
sua individualità. I clienti infatti sono
per loro natura tutti uguali. È una storia
di sagome quella che leggiamo nella
cronaca, non ci sono più persone né
soggetti, non c’è nessun incontro né
rapporto, solo un contatto a tempo e
monetizzato. La prostituta stessa, che è

la donna di tutti, finisce poi per essere la
donna di nessuno. Nemmeno di sé. E
qui intervengono le assenze. Dov’erano
i padri di queste ragazze? Sappiamo che
il padre è il primo uomo della propria
figlia, che molto del suo futuro di donna
dipende da questo primo trattamento
che lui le riserva. Una figlia che non è
mai stata vista come donna, come corpo
sessuato animato dal suo pensiero,
faticherà a pensarsi come tale. La
mancata precoce esperienza di
preferenza da parte di un altro – peraltro
un altro così irrinunciabile come il
padre – lascia spazio al compiacimento
narcisistico di essere contemplati come
oggetto. La componente narcisistica,
che riduce l’altro da compagno benefico
a contemplatore, è molto presente in
questa storia, essa inoltre rappresenta
una questione che si allarga all’intero
mondo giovanile, con le baby-prostitute
che costituiscono la perfetta
realizzazione di una malevole e diffusa
tentazione. È quella che potremmo
definire la tirannia del mi piace. Il
pollice sollevato di Facebook ne è la più
clamorosa esemplificazione grafica, e
non solo. Si tratta del bisogno di una
continua conferma di valore da parte
dell’altro, in cui tuttavia l’altro è
costretto a girare attorno a chi si mette
in mostra per dire quanto la trovi bella o

bello (anche i maschi non si fanno
mancare niente al riguardo). Il valore
del soggetto è ridotto all’apprezzamento
delle sue qualità più immediate, quanti
più mi piace ottiene la mia foto tanto
più io valgo.
Dalle intercettazioni telefoniche, troppo
esibite e spesso voyeuristicamente lette,
emerge potente il senso di euforica
eccitazione delle ragazze nelle trattative:
l’idea di piacere per essere in fondo
dominatrici, di tenere in pugno giovani
e uomini maturi, di possedere il mondo
sapendo "come gira", quando invece è il
mondo con le sue ciniche teorie a
possedere loro. È una brutta storia di
falsi, questa. Rapporti, guadagno,
possesso sono concetti tutti falsificati e
ridotti a caricature. È da qui che si
riparte, da un lavoro culturale nelle
scuole, nelle famiglie e nella società che
rimetta le cose al loro posto: il rapporto
come luogo della partnership fra
soggetti, il guadagno come ciò che
arriva per mezzo di un altro per la
produzione di un sovrappiù
reciprocamente soddisfacente, il
possesso come usufrutto del reale in cui
il bene goduto non diventa esclusivo,
ma viene lasciato nella sua integrità
perché altri ne possano godere a loro
volta.
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CIBO E CURA DI SÉ, TORNA L’ANTICO INSEGNAMENTO DI SANTA ILDEGARDA

Mangiare per la salute
PAOLO MASSOBRIO

LA VIGNETTA

BABY-PROSTITUTE: SOPRATTUTTOVICENDA DI OGGETTI PRESENTI E PADRI ASSENTI

Da quell’«io sono mia»
alle giovani donne di nessuno

LUIGI BALLERINI
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